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COSTRUIRE
IL FUTURO

Sviluppo, centralità della
persona, giustizia sociale,
lotta contro la povertà
e alle disuguaglianze

tra i temi toccati
dal presidente di Caritas
Internazionalis
al «festival» di Verona

«Dalla Dottrina sociale
la forza del rinnovamento»
DA VERONA FRANCESCO DAL MAS

a Dottrina sociale della Chiesa? «De-
ve irradiare tutta la società», rispon-
de il cardinale Oscar Andrea Rodri-

guez Maradiaga, presidente di Caritas In-
ternationalis. Soprattutto in tempi di crisi
come questi in cui si è persa la bussola del-
l’etica. Il terzo Festival della Dottrina So-
ciale della Chiesa dibatte con decine di re-
latori proprio questi temi e Maradiaga, in-
tervenuto dopo il videomessaggio di papa
Francesco, si dice «entusiasta» degli ap-
profondimenti a tutto campo. Anzi auspi-
ca che un’iniziativa «unica» di riflessione,
come quella promossa dalla Fondazione
Toniolo, possa contaminare la comunità
ecclesiale, a tutti i livelli. «La Dottrina so-
ciale – ribadisce – dev’essere una forza di
cambiamento» per orientare lo sviluppo.
Una sviluppo, ben s’intende, che deve ri-
trovare l’etica persa in questi anni. E se, co-
me ha detto papa Francesco, perfino la so-
lidarietà rischia di diventare «una parolac-
cia», questo è perché non solo manca la giu-
stizia, ma sta venendo meno anche l’amo-
re. Quell’amore che, appunto, è il presup-
posto di una dimensione solidale davvero
incisiva.
È, dunque, un approccio del tutto in di-
scontinuità con la cultura post crisi quello
che traccia il porporato, prima ai conve-
gnisti del festival e poi ai giornalisti, pun-
tualizzando – ad esempio – che la grande
crisi non è stata affatto spiegata fino in fon-
do; che i trucchi usati per falsare tanti da-
ti, fra banche e grandi imprese, hanno rap-
presentato un «delitto finanziario»; che la
politica deve ritrovare la sua «nobilità» e
governare l’economia; che la crisi non è
solo un dato materiale, ma della persona,
come sta avvenendo in Europa.
Persona e famiglia. Una famiglia in diffi-
coltà strutturale, con i bimbi utilizzati co-
me le palline del ping pong dai genitori
in crisi. Ecco perché il Sinodo sta ap-
profondendo proprio questi aspetti.
Centrale, nella riflessione di Maradiaga, ri-
mane il problema planetario della povertà.
«Siamo a due anni dai "Millennium goals"
ma la povertà non è stata dimezzata come
si era auspicato. D’altra parte la povertà
non si può ridurre solo con misure mone-
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tarie». Pesanti, al riguardo, i rilievi mossi al
Fondo monetario internazionale. «Il Fmi
dice che lo sviluppo è sostenibile in base a
cifre economiche. Ma l’essere umano non
è una cifra. Lo sviluppo non può essere so-
lo crescita economica ma deve risponde-
re alla domanda di una vita integrale di-
gnitosa per ogni uomo in ogni luogo». Si
tratta, ad avviso del cardinale Maradiaga,
di realizzare quella giustizia sociale «che
risponde a tre valori irrinunciabili per la
persona umana: mantenimento della vita,
stima e libertà». In questa prospettiva «la
dottrina sociale della Chiesa ricorda che la
giustizia si realizza tenendo conto della di-
mensione strutturale dei problemi», e o-
perando per la loro soluzione che deve ve-
nire da «un permanente e forte legame tra
la dimensione etica e la dimensione tecni-
ca dell’economia». E ancora un affondo sul
rigore sempre più spesso invocato: «L’au-
sterità non è in se stessa una cosa cattiva
ma oggi, per l’interpretazione che ne vie-

ne fatta in ambiti politici ed economici, è
diventata una parolaccia». In effetti «le mi-
sure di austerità hanno provocato un’ac-
celerazione della disuguaglianza con un
aumento della povertà». Puntuali anche i
contributi arrivati dagli altri relatori. «Dob-
biamo iniziare a formare nuove classi diri-
genti», ha detto fra l’altro monsignor Ma-
rio Toso, segretario del Pontificio Consiglio
Giustizia e Pace che, soffermandosi sulla
vicenda italiana, si è spinto perfino a sol-
lecitare una nuova legge elettorale. Stefa-
no Zamagni, dell’Università di Bologna, ha
sottolineato: «Ai politici dobbiamo dire
che non si può andare avanti così. Biso-
gna riscrivere le istituzioni rendendole in-
clusive». «I cattolici in questo contesto di
crisi sono chiamati ad agire valorizzando
il principio di sussidiarietà con scelte po-
litiche più coraggiose, puntuali ed effica-
ci», ha concluso l’arcivescovo di Trieste,
Giampaolo Crepaldi.
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Un confronto tra 
posizioni diverse 
declinate 
con i linguaggi 
della letteratura, 
dell’arte, della 
filosofia e 
della scienza

Scienza & vita
La biopolitica diventa un Festival
Incontri, poesia e musica a Bologna

Qui sopra Rodriguez
Maradiaga, presidente

di Caritas
Internationalis

DA ROMA LUCA LIVERANI

emi che possono dividere, ma
che sicuramente appassio-
nano. Perché hanno a che fa-

re con l’entrata e con l’uscita di sce-
na sul palcoscenico della vita. Arte,
filosofia, scienza e politica si con-
fronteranno in maniera laica sui no-
di più della bioetica al Festival cul-
turale organizzato da Scienza & Vita
sotto la direzione artistica del poeta
Davide Rondoni, a Bologna sabato
30 novembre e domenica 1° dicem-
bre. Titolo della due giorni: "La vita
non è sola".
Il Festival di Scienza & Vita si propo-
ne un obiettivo ambizioso: declina-
re, con un lessico differente da quel-
lo tradizionale degli appuntamenti
convegnistici, temi come paternità e
maternità, amicizia e amore, convi-
venza sociale e politica, scienza e
biopolitica. L’appuntamento, aper-
to al pubblico e soprattutto ai giova-
ni, vuole offrire uno spazio cultura-
le e informale per il confronto di po-
sizioni diverse, declinate attraverso
i linguaggi dell’arte, della letteratu-
ra, della filosofia e della scienza.
Il programma del Festival assembla
momenti istituzionali, come la ta-
vola rotonda di chiusura, a momen-
ti più informali, come i caffè delle
conversazioni scientifiche. Fiore al-
l’occhiello dell’iniziativa, sabato se-
ra, il connubio tra musica e poesia:
l’orchestra di Ambrogio Sparagna in-
contrerà i versi di Davide Rondoni.
Alla due giorni bolognese interver-
ranno tra gli altri Paola Ricci Sindo-
ni e Domenico Coviello, presidente

T
e copresidente di Scienza & Vita; il
vicepresidente Massimo Gandolfi-
ni, il sociologo Sergio Belardinelli, i
filosofi Adriano Fabris e Salvatore
Natoli, l’ex presidente della Camera
Luciano Violante. Spiega Rondoni:
«Sono nati molti festival in questi an-
ni: della filosofia, della scienza, del-
la cultura. Questo è il più innovativo
e il più moderno, perché si occupa
di biopolitica, cioè di quanto è vis-
suto nella carne viva delle persone:
fare un figlio, vivere, morire. Oggi
però le parole non hanno più un si-
gnificato scontato e non possiamo
permettere alla politica di appro-
priarsi del significato delle parole. In
particolare le parole della vita non
devono diventare terreno di scontro
politico».
«Il Festival sarà un modo nuovo per
cercare insieme a chi verrà parole
trasparenti – dichiara Paola Ricci Sin-
doni – per ripetere che "nessun uo-
mo è un’isola" e convincerci della
forza duratura dei legami che ci ac-
compagnano in questa nostra diffi-
cile e avvincente avventura umana».
«Affronteremo la relazione tra bam-
bino e primo ambiente sociale che
lo accoglie: papà, mamma e fami-
glia», sottolinea Massimo Gandolfi-
ni. «Lo sviluppo della personalità
del bambini, con l’estensione della
propria identità, vede l’integrazio-
ne di processi diversi ma comple-
mentari: profilo genetico, dialogo
materno-fetale, neuroscienze co-
gnitive, aspetti pedagogici legati al-
la famiglia». Il programma su
www.scienzaevita.org
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Rodriguez Maradiaga: la fede deve irradiare il mondo

Il perdono fa bene. E anche il cervello lo segnala
DI ANDREA LAVAZZA

l perdono fa bene. Lo sa chi
ha sperimentato il risenti-
mento per essere stato tra-

dito da persone di cui si fidava
o il desiderio di vendetta verso
coloro che gli hanno sottratto
qualcosa di caro, ma poi ha sa-
puto raggiungere una pacifica-
zione emotiva in cui si smette di
ricordare ossessivamente il fat-
to e di pensare con ostilità a co-
lui che l’ha compiuto. 
In quel momento si riguadagna
un equilibrio psicologico che si
accompagna a una serenità ri-
trovata. Che il perdono faccia
bene lo ha dimostrato ormai
anche la ricerca psicologica e
medica: il ritorno alla condi-
zione personale precedente l’e-
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pisodio doloroso subito, infat-
ti, fa spesso uscire da depres-
sioni e migliora le condizioni
cardiovascolari, che invece so-
no più precarie in chi si mace-
ra in sentimenti di odio. 
Ma oggi possiamo anche inda-
gare le basi cerebrali del pro-
cesso del perdonare. Un’impre-

sa scientificamente assai impe-
gnativa, riuscita per la prima
volta a un gruppo italiano del-
l’Università di Pisa, coordinato
da Pietro Pietrini, e appena
pubblicata su "Frontiers in Hu-
man Neuroscience", primo au-
tore Emiliano Ricciardi. Per ca-
pire che cosa succede quando
perdoniamo, i neuroscienziati
hanno costruito situazioni di
sofferenza provocata da altri,
che i dieci volontari che hanno
partecipato all’esperimento
dovevano immaginarsi il più vi-
vidamente possibile mentre e-
rano all’interno dello scanner
per la risonanza magnetica fun-
zionale (uno strumento che
permette di individuare le zone
più coinvolte in determinati
compiti). Una volta immedesi-

mati nella scena, i soggetti era-
no chiamati alternativamente
a perdonare (o a non perdona-
re) il responsabile del torto
compiuto ai loro danni. 
Per aiutarli nel compito, veni-
vano invitati a considerare, nel
primo caso, che l’autore del tor-
to poteva essere in una condi-
zione di disagio personale, a-
veva qualche giustificazione, la
stessa vittima portava parte
della responsabilità o che gli e-
venti potevano essere riconsi-
derati in termini meno negati-
vi. Nel caso di non perdono, in-
vece, si enfatizzava il risenti-
mento e l’idea della vendetta.
Quando i partecipanti "si con-
vincevano" al perdono e lo "si-
mulavano" mentalmente, e-
sprimevano anche sollievo e un

maggiore benessere soggettivo
misurato con apposite scale, ri-
spetto alla rabbia e alla frustra-
zione che caratterizza il non
perdono. Correlata al dato
psicologico spicca l’attivazio-
ne di specifiche aree cerebra-
li, in particolare il precuneo, le

regioni parietali inferiori de-
stre e la corteccia prefrontale
dorsolaterale. 
Si tratta di quelle zone che so-
no note per essere coinvolte
nella teoria della mente, nel-
l’empatia e nella regolazione
cognitiva degli aspetti emozio-
nali. «Si può probabilmente di-
re che il perdono attraverso u-
na rielaborazione razionale del
pensiero negativo e una rivalu-
tazione-riconsiderazione del
proprio vissuto passi attraverso
il mettersi nei panni dell’altro,
nell’assumere la sua prospetti-
va, nel capire che il traditore o
l’aggressore sono esseri umani
come noi», spiega Pietrini. In
questo modo, si dà del perdo-
nare una descrizione anche da
un punto di vista biologico, co-

me meccanismo che ripristina
la naturale omeostasi, facendo
superare il blocco emotivo e lo
stato disfunzionale tipici della
ruminazione continua sull’epi-
sodio doloroso. Pur con le ine-
liminabili limitazioni di uno
studio di laboratorio, e senza la
pretesa di spiegare tutte le com-
ponenti di un processo così
complesso, la ricerca apre la
strada a una feconda contami-
nazione tra livelli di analisi, che
potrà avere ricadute positive a
livello sociale. Non a caso è sta-
ta finanziata dalla americana
Templeton Foundation all’in-
terno di un più vasto progetto
dedicato proprio alla com-
prensione e alla diffusione del
perdono.
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Ricercatori dell’Università 
di Pisa individuano le aree 
cerebrali che si attivano 
quando superiamo 
il risentimento. Chi tende 
la mano al "nemico" si sente 
meglio e migliora anche 
il quadro cardiovascolare
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BELLUNO. Le Dolomiti mostrano tutta la loro
fragilità: ieri in Cadore si è verificato un nuovo crollo,
il terzo in pochi mesi dopo gli enormi smottamenti
sul gruppo del Sorapis e sul Civetta. Una frana di
discrete proporzioni si è staccata dal fianco
dell’Antelao, una piramide di rocce che guarda la
Valle del Boite, tra i comuni di Borca e San Vito di
Cadore (Belluno). Probabilmente la conseguenza di
un antico smottamento, avvenuto in alta quota.

Alluvione Messina
«Abbandonati
dalle istituzioni»

MESSINA. «Lo Stato ci
ha abbandonato». A due
anni dalla tremenda
alluvione che, il 22
novembre 2011, colpì la
zona tirrenica del
messinese, in particolare
i centri di Saponara,
Rometta e Barcellona
Pozzo di Gotto
provocando la morte di
tre persone, si alza forte
l’allarme del presidente
del Comitato “Per la
ricostruzione di
Saponara”, Nadia Luciano.
Il paese, si legge in una
nota, «non è stato messo
in sicurezza e non sono
nemmeno iniziati i lavori.
È una vergogna: anche
noi siamo italiani».

MORMANNO (COSENZA).
Sono due delle chiese più antiche
di Mormanno, ed entrambe erano
state gravemente lesionate dal
terremoto che un anno fa colpì il
Pollino. Nei giorni scorsi sono
state restituite alla comunità che si
sta rialzando un giorno dopo
l’altro grazie all’aiuto delle
istituzioni, diocesi in testa, ma
soprattutto alla sua voglia di
ripartire. Sono la chiesa di Santa
Maria degli Angeli, annessa al
seminario vescovile estivo, e la
cappella della Madonna del
Suffragio. Entrambi i luoghi di culto,
dopo i primi rilievi, erano stati
dichiarati inagibili per ragioni di
sicurezza. Ma già all’indomani della
violenta scossa, all’1.05 del 26
ottobre 2012, e quindi della
chiusura delle due chiese, assieme

ad altre sei anch’esse lesionate
così come lo stesso seminario, il
vescovo della diocesi di Cassano
all’Jonio, Nunzio Galantino, aveva
assunto un impegno. «Prioritario è
provvedere ai bisogni delle
persone e ristabilire le condizioni
minimali di vivibilità, ma
penseremo anche alla tutela e
salvaguardia del prezioso
patrimonio artistico», aveva
dichiarato. E ha mantenuto la
promessa: prima s’è lavorato su
alloggi e attività commerciali, poi la
diocesi ha dato il via a interventi di
ristrutturazione che hanno
consentito il recupero di entrambi
i luoghi di culto. La chiesa di Santa
Maria degli Angeli è stata restituita
a nuova vita con una spesa di
70mila euro messi a disposizione
dalla Fondazione Carime di

Cosenza, il cui presidente, Mario
Bozzo, era presente al momento
del simbolico taglio del nastro. La
cappella della Madonna del
Suffragio, invece, ha potuto aprire il
cantiere grazie al contributo di
50mila euro concesso dall’Ufficio
nazionale per i beni culturali della
Conferenza episcopale italiana. I
lavori, nella fase di progettazione
ed esecuzione, sono stati seguiti da
architetti e maestranze
specializzate, sotto il costante
monitoraggio dell’Ufficio tecnico
diocesano diretto da Raffaele
Bloise. La cerimonia di riapertura
al culto è stata suggellata da una
messa celebrata dal vescovo
proprio nella cappella della
Madonna del Suffragio.

Domenico Marino
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Nuovo, grande crollo in Dolomiti:
sgretolata piramide dell’Antelao

Santa Maria degli Angeli e la 
cappella della Madonna del 
Suffragio erano state chiuse 
subito. L’impegno della diocesi

Mormanno riapre due chiese ferite dal sisma


